
Sull’unità  e  il  futuro  del
Partito Democratico
Care amiche e cari amici,

in queste ore seguo con molta attenzione quanto sta accadendo
a Roma. La discussione sulla riforma della legge elettorale ha
preso un percorso inatteso, che preoccupa. Le tensioni interne
al PD non possono essere ignorate.

La ragione per cui mi trovo a scrivere apertamente su questo
tema è che siamo arrivati ad un momento molto delicato. Come
Segretario di Circolo ascolto i disagi e le speranza di molte
e molti iscritte/i e simpatizzanti, e proprio oggi ho ricevuto
una email da parte di un iscritto che mi manifesta il suo
forte  disagio  per  la  decisione  da  parte  del  Segretario  e
Premier Matteo Renzi, di sostituire 10 componenti PD nella
Commissione Affari Costituzionali, poiché in disaccordo con
l’impianto  dell’Italicum.  Mi  chiede  se  è  ancora  possibile
definire  questo  partito  “democratico”.  E  lo  dice  da
sostenitore  di  Matteo  Renzi,  non  da  appartenente  alla
minoranza PD. La cosa che mi rattrista maggiormente è che
questo iscritto non intende rinnovare la sua tessera.

Questa vicenda mi ha fatto molto riflettere e come Segretario
di Circolo ho una responsabilità diretta per le mie iscritte e
i miei iscritti, per i simpatizzanti e le simpatizzanti che
partecipano attivamente alla vita del nostro gruppo poiché
riconoscono nel nostro modo di fare un qualche cosa di nuovo.
Non a caso ci siamo dati regole precise, abbiamo approvato uno
Statuto interno e abbiamo improntato la nostra azione politica
all’ascolto attivo di chiunque voglia portare un contributo
all’attività del gruppo. Questa era ed è la nostra concezione
di politica. Per questo spero che le persone deluse da certe
scelte politiche fatte a livello nazionale non perdano la
fiducia in questo partito, nel nostro sforzo, seppur piccolo,
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e che rimangano con noi per poter portare avanti una vera
battaglia di cambiamento, quello che fino ad oggi non c’è
stato.

Ripensando a quanto è accaduto in questi ultimi anni sento il
bisogno di dire, con molta onestà, che siamo arrivati ad un
momento delicato per il Partito Democratico. Negarlo sarebbe
ipocrita. Un momento delicato per la politica in generale,
così affannata e incapace di essere credibile e che appare
sempre più nociva agli occhi delle persone. Scandali, soprusi,
opportunismi e tanta opacità hanno annebbiato lo sguardo di
molti, hanno sporcato la fiducia che riponevano in questo
partito e ci hanno rinchiuso in un recinto stretto. In quello
spazio possiamo gridare tutta la nostra rabbia, ma se c’è un
modo di cambiare le cose questo è solo nello stare insieme. Lo
scrivevo mesi fa sulle vicende di Mafia Capitale ed oggi lo
ripeto, seppur da un’angolazione differente.

Di sbagli ne abbiamo commessi tanti e continuiamo a farne: la
minoranza attuale ne ha commessi molti quando era maggioranza,
e per certi versi ha continuato a farne anche ora, nel suo
ruolo  di  opposizione  interna,  spesso  intransigente  e  allo
stesso  tempo  poco  comprensibile  nei  suoi  improvvisi
“dietrofront”;  dall’altra  parte  la  maggioranza  attuale  che
cerca una rivalsa muscolare su questa minoranza e su ciò che
ha  rappresentato  e  tutt’ora  rappresenta  utilizzando  anche
alleanze trasversali ed esterne al partito stesso.

Quando si ha potere si ha anche responsabilità. Tanto più
grande è il potere, tanto più grande sarà la responsabilità
che tale persona, o gruppo, dovrà gestire. Non solo onori, ma
anche tanti oneri. Nel documento che abbiamo redatto come
Circolo PD Berlino sulla “forma partito” e il futuro del PD,
abbiamo scritto che il ruolo della dirigenza di un gruppo
politico deve essere in primis quello di “creare comunità“, ma
non  una  massa  indistinta  di  volti.  No,  una  comunione  di
speranze, idee e valori che possano rappresentare un orizzonte
comune, un qualche cosa verso cui tendere e che orienta il



nostro agire politico. E per fare ciò, tra le altre cose,
abbiamo  scritto  che  deve  essere  in  grado  di  “gestire  il
consenso non meno del dissenso“. Per non cadere nell’illusione
di essere sufficienti a se stessi e di poter fare e disfare
alleanze, accordi o progetti senza doverne poi rendere conto a
nessuno. Abbiamo ribadito la centralità delle persone e delle
loro idee, e questo pensiamo debba valere ad ogni livello.

La figura del Segretario è una figura che deve rappresentare
l’unità del partito, deve essere una guida, poiché è questo il
senso  della  leadership,  ma  è  anche  soggetta  al  giudizio
imprescindibile  dei  propri  seguaci.  E  tale  leadership  può
essere più o meno duratura, fin tanto che è efficace e ha
consenso, ma passerà come tante altre cose passano. Ciò che
resta, invece, è una struttura e quella che chiamo casa. Sì,
quello  spazio  che  è  stato  creato  per  mettere  insieme
sensibilità  diverse  accomunate  però  da  valori  e  obiettivi
simili. Quella casa aveva il nome di Partito Democratico ed
oggi viene da chiedersi se questa casa sia ancora capace di
accogliere quelle sensibilità. E che tipo di futuro l’aspetta.
Se ciò che c’è oggi è ciò che ci aspettavamo, se è peggio o
meglio.

Molti hanno deciso di lasciare, e la mia speranza è che queste
energie  possano  ritornare  e  non  andare  perse.  Altri  sono
arrivati,  certo,  ma  c’è  da  chiedersi  se  hanno  davvero  il
diritto di starci in quella casa e soprattutto se la loro
presenza  è  davvero  una  comunione  nei  nostri  valori  e  nei
nostri obiettivi o mero opportunismo. Penso, senza troppi giri
di parole, alle giravolte in Parlamento e ai vari cambi di
casacca. Altri rimangono, caparbiamente, e ogni giorno devono
spiegare il perché di tale scelta, portando avanti un progetto
che è lo stesso da tempo. Che lavorano silenziosamente per
realizzare una Politica diversa.

Non mi sfuggono le criticità. Non mi sfugge che troppo spesso
il protagonismo di pochi danneggia la fatica e il gran lavoro,
silenzioso,  costante,  minuzioso  e  sincero,  di  tantissimi



altri. No, non mi sfuggono queste cose come non sfuggono a
tanti altri. Ma avverto la responsabilità di un ruolo, che mi
impone non di restare in silenzio, ma di esprimermi, come la
democrazia vuole. E nel momento in cui ho accettato questa
responsabilità ho anche legato al mio operare la fiducia di
molte altre persone. Per questo scrivo questa lettera.

Alla prova di forza, a cui cede chi si sente debole, deve
essere  sostituita  la  voglia  di  confrontarsi  serenamente  e
difendere sempre, ad ogni costo, i valori che hanno fondato la
casa in cui ci troviamo e che vogliamo portare avanti con
impegno. Sono valori irrinunciabili che definiscono la nostra
identità  politica  e  culturale.  Fino  a  quando  possiamo
esprimerci liberamente e lavorare insieme questa casa sarà
ancora  la  nostra  casa  e  quindi  il  partito  sarà  ancora
democratico.

A ciascuno di noi spetta il compito di vigilare e di dare
forma  alle  decisioni.  Si  tratta  di  un  cambiamento  di
prospettiva o se vogliamo un ritorno a ciò che era inteso
questo  progetto  politico:  la  partecipazione  attiva  delle
cittadine  e  dei  cittadini,  delle  democratiche  e  dei
democratici  alla  vita  politica  del  partito.

Spero  quindi  che  al  disappunto  e  alla  delusione,  che
comprendo, possa seguire la voglia di esserci e di impegnarsi
per dare un volto alle speranze e dar loro una sostanza.
Abbiamo già delle mura solide, dobbiamo evitare di abbatterle
dall’interno  e  proprio  a  noi  spetta  il  compito  di  tenere
questo spazio sempre aperto, accogliente e pulito. Un luogo in
cui valga la pena essere e in cui venga voglia di entrare.

E naturalmente ognuno si assumerà la responsabilità che gli
compete. Alcuni ne hanno un po’ di meno, altri un po’ di più.
Noi, iscritte ed iscritti, elettrici ed elettori, faremo in
modo che a tali responsabilità non sfugga nessuno. Il Partito
Democratico siamo, anche o soprattutto, noi.



In fede

Federico Quadrelli

Segretario Circolo PD Berlino e Brandeburgo

 


